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	RILEVAZIONE DI CRITICITA’ SOTTO IL PROFILO SOSTANZIALE

	Il regime delle competenze in materia di gestione dei rifiuti

Il regime delle competenze in materia di gestione dei rifiuti è disciplinato dagli articoli 195,196, 197 e 198 del Dlgs n. 152 del 2006 e s.m.i. e dalla disciplina regionale vigente.

Nella ripartizione delle attribuzioni tra Stato, regioni e enti locali, assume rilievo specifico il ruolo attribuito alle Province.

Infatti, l’articolo 197 del Dlgs n. 152 del 2006 attribuisce alle Province, che a tal fine possono avvalersi, previa stipula di specifica convenzione, della collaborazione delle Agenzie regionali per la protezione dell’ambiente e di altri organismi pubblici dotati di specifiche esperienze e competenze tecniche in materia, le seguenti funzioni:

· controllo periodico su tutte le attività di gestione, di intermediazione e di commercio dei rifiuti, ivi compreso l’accertamento delle violazioni delle disposizioni della parte IV del Dlgs n. 152 del 2006;

· verifica e controllo dei requisiti previsti per l’applicazione delle procedure semplificate di recupero e di autosmaltimento di rifiuti individuati ai sensi degli artt. 214 e ss. del Dlgs n. 152 del 2006;

· individuazione delle zone idonee alla localizzazione degli impianti di smaltimento dei rifiuti, nonché delle zone non idonee alla localizzazione di impianti di recupero e di smaltimento dei rifiuti.

Nella Regione Puglia la titolarità delle funzioni amministrative concernenti il rilascio delle autorizzazioni per la realizzazione e per la gestione di impianti di smaltimento o di recupero di rifiuti, anche pericolosi, secondo il procedimento ora disciplinato dagli articoli 208, 209, 210 e 211 del Dlgs n. 152 del 2006 s.m.i., ed il conseguente esercizio dei poteri di diffida, sospensione, revoca e autotutela inerente allo svolgimento dell’attività autorizzata., è stata attribuita alle province competenti per territorio a seguito della delega operata con l.r. n. 30/1986, successivamente confermata dalle leggi regionali nn. 17/2000 e 17/2007.

Le Province concorrono al monitoraggio del Piano e comunicano, anche su supporto digitale secondo le modalità di seguito specificate, entro il mese di marzo di ogni anno all’Arpa Puglia, le informazioni riferite all’anno precedente e relative a:

· numero di impianti autorizzati, divisi per tipologie, specificando la voce (R o D con relativo numero identificativo) della categoria generale di recupero o di smaltimento di appartenenza (Allegati B e C alla parte IV del Dlgs n. 152/2006

· s.m.i.);

· codici CER autorizzati per ciascun impianto (allegato D alla parte IV del Dlgs n. 152/2006 s.m.i.);

· capacità di trattamento di ogni impianto di recupero o di smaltimento;

· quantità di rifiuti trattati – per ogni tipologia di rifiuti autorizzati - in ciascun impianto di recupero e di smaltimento, individuate sia in termini assoluti, sia in percentuali riferite alla capacità di trattamento degli impianti medesimi;

· rapporto percentuale tra quantità di rifiuti trattati in ogni singolo impianto di

· recupero e prodotti o materiale riciclato ottenuto;

· criticità rilevate in fase controllo.

Esercitano, inoltre, tutte le altre funzioni (artt. 214, 215 e 216 Dlgs n. 152/06 s.m.i.) attribuite dalla legge nazionale e regionale, nonché dai successivi atti normativi attuativi delle stesse, e le competenze relative ai controlli sulla efficienza e buona gestione degli impianti.
Il regime delle competenze in materia di VIA

La valutazione di impatto ambientale, in via di prima approssimazione, si può definire come una procedura amministrativa finalizzata alla tutela dell'ambiente;
Ad una disciplina organica dell'istituto, introdotto nell'ordinamento comunitario con la direttiva del Consiglio n. 85/337/CEE, si arriva con il d.lgs.152/06 (c.d. Codice dell'ambiente) in ultimo modificato dal dlgs 104/2017

Per quanto riguarda l'individuazione dell'autorità competente per la procedura di VIA, si devono distinguere i progetti di cui all'allegato II della Parte II del d.lgs.152/06, che sono di competenza statale, e i progetti di cui agli allegati III e IV dello stesso decreto, che sono, invece, di competenza regionale (art. 7 bis).
A titolo esemplificativo, rientrano tra i progetti di cui all'Allegato II, quelli relativi alle raffinerie di petrolio greggio, agli impianti destinati alla produzione di combustibile nucleare, nonché quelli relativi agli impianti chimici integrati. Tra i progetti di cui all'allegato III si può fare, invece, riferimento a quelli relativi ad impianti di smaltimento e di recupero dei rifiuti pericolosi; mentre nell'allegato IV rientrano, per esempio, i progetti relativi all'ambito agricolo, all'industria energetica ed estrattiva ed alle infrastrutture.

Per quanto concerne la sede regionale, l'autorità competente è la pubblica amministrazione con compiti di tutela, promozione e valorizzazione ambientale individuata secondo le disposizioni delle leggi regionali o delle Province Autonome.

La disciplina regionale in materia è dettata dalla Legge regionale 12 aprile 2001 n. 11 “Norme sulla valutazione dell'impatto ambientale” e successive modifiche e integrazioni   che all’articolo 6, comma 2, individua la provincia quale autorità competente per le procedure di VIA e di valutazione di incidenza ambientale relative ai:

· progetti identificati negli elenchi A.2 e B.2; 

· progetti elencati negli elenchi A.3 e B.3 la cui localizzazione interessa il territorio di due o più Comuni ovvero che ricada all'interno di aree naturali protette e di siti di cui al comma 4 dell'articolo 4; 

· gli interventi di cui al comma 4 dell’articolo 4, non compresi negli allegati A1 e B1 e negli allegati A2 e B2. 

La proposta di legge

Da quanto pur succintamente illustrato emerge il ruolo “forte” che le province svolgono all’interno della ripartizione delle competenze in materia di gestione dei rifiuti in Puglia.
La riallocazione di queste funzioni in capo alla Regione, senz’altro giuridicamente consentita, comporta una puntuale valutazione delle funzioni che può essere effettuata solo dalle competenti tecnostrutture della Giunta regionale.

Deve evidenziarsi che la prospettata riallocazione andrebbe inserita in un più ampio e organico quadro di completamento del processo di riordino iniziato con la legge regionale 30 ottobre 2015, n. 31 "Riforma del sistema di governo regionale e territoriale" con la quale la Regione ha intrapreso il processo di riordino delle funzioni non fondamentali delle Province, trasferendole alla Regione con i relativi beni, risorse umane e finanziarie per attribuirle, poi, in conformità ai principi di adeguatezza, differenziazione e sussidiarietà al nuovo sistema delle autonomie, coniugando così l'esigenza del riordino delle funzioni provinciali, con l'intento di costruire un nuovo modello di governance territoriale che sia in grado di affrontare le complessità della fase transitoria, ma anche di porre le premesse per lo sviluppo del sistema territoriale nel suo complesso e  proseguito con la legge regionale 27 maggio 2016, n. 9 “Disposizioni per il completamento del processo di riordino previsto dalla legge regionale 30 ottobre 2015, n.31 (Riforma del sistema di governo regionale e territoriale)”.
Il nuovo modello territoriale individuato nella l.r. n. 31/2015 è composto da Regione, Città metropolitana di Bari, nuove Province, Comuni e loro associazioni, tutti chiamati al governo dell'ambito territoriale regionale.
Altrettanto si deve evidenziare che la Regione Puglia, con la l.r. n. 36/08 recante "Norme per il conferimento delle funzioni e dei compiti amministrativi al sistema delle autonomie locali", ha qualificato già al suo interno la concertazione Interistituzionale quale snodo cruciale per la definizione delle modifiche legislative di governo del territorio e di coinvolgimento effettivo delle Province, della Città metropolitana, dei Comuni e loro associazioni.
La prospettata riallocazione di funzioni andrebbe pertanto opportunamente sottoposta anche alle valutazioni del competente assessorato agli Enti Locali e degli organismi previsti dalla legislazione regionale.

In ultimo giova evidenziare la disposizione recata dall’art. 23 della l.r. 18/2012 come da ultimo modificata dalla l.r. 67/2017, art. 52, che, al fine di accelerare la spesa attribuisce alla Regione i procedimenti di valutazione di impatto ambientale, valutazione di incidenza e autorizzazione integrata ambientale inerenti ai progetti per i quali, alla data di presentazione della relativa istanza, è stata avanzata nei confronti della Regione Puglia, o suoi organismi strumentali, anche domanda di finanziamento a valere su risorse pubbliche; prevedendo, inoltre, che  i procedimenti avviati alla data di entrata in vigore della disposizione sono conclusi dall’ente presso il quale è stata inoltrata l’istanza, fatta salva la possibilità per il proponente di presentare una nuova istanza.

Conclusioni

Si ribadisce che la riallocazione di funzioni in capo alla Regione, prevista dalla pdl, deve comportare una puntuale ricognizione e valutazione delle funzioni che può essere effettuata solo dalle competenti tecnostrutture della Giunta regionale e che la medesima riallocazione andrebbe opportunamente sottoposta anche alle valutazioni del competente assessorato agli Enti Locali e degli organismi previsti dalla legislazione regionale.
La proposta di legge in esame appare rispettosa dei principi costituzionali, statutari, nonché compatibile con la normativa nazionale e comunitaria.

Si evidenzia la carenza di apposita norma transitoria che, a garanzia della continuità amministrativa, disciplini le modalità di conclusione dei procedimenti in corso alla data di entrata in vigore delle proposte disposizioni 
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